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L'ULTIMO LIBRO DI DOMENICO REA 

D terregDo 
dì C A RLO MU SCETT A 

' Rea è nato l'8 settembre 1921 
s Nocera Inferiore. Precocissimo, 
6i può dire che siu uuto all'urte 
i arrutivtt con 1*8 settembre 1943. 
c a i tempo dell'Interregno > al 
eguale sj richiamano alcuni suoi 
f jritti e, credo, i migliori. La \ o -
razione gli fu chiarita dui fatti 
Mraordinari di allora: quando l'I-
tt l ia era in pezzi e la dNgrcgu-
?'onc del Sud, avendo toccato il 
fondo, cominciò a fermentare in 
i>na primordiale, subitanea vita-
1-tà. Staudo cosi le cose, o meglio, 
i tovendosi così, ci furono dei let-
1 rateili che continuarono a dor-
n i r e i sonni carnali della pro
vincia addormentata. Nemmeno le 
1 ombe avevano saputo svegliarli. 
< i fu chi esperto a trafficare se 
f esso, cavò dall'accaduto matc-
i a di stupefacenti letterari, fuci-
1 ' spaccio nei dopoguerra della 
e civiltà > horghese. Altri imece 
h> accomodò al posto del defunto 
Ojctti, e non senza patetici e fo-
i -us i e v i assicuro > < vi garenti-
f jo> ecc., ammanili un po' di co«e 
A iste, e tanto inorpellò Napoli, 
e he la borsa nera dell'urte con-
t mporanea, da mediocre g iomu-
1 ita che era, io portò ul rango di 
f \cojtoso scrittore. Inutile fare i 
romi . Tra qualche unno nessuno 
j «• parlerà più, e non ci sarà pe-
i colo di confondere i loro argo
menti ed espedienti a successo col 
r iondo del quale Rea ha comin
ciato a raccontarci « novelle >. 
Che veramente solo in queste sen
tiamo la virulenza, l'allegria del 
£ iperstite il quale ha partecipato 
i ->n intera vigilia del corpo al 
e ramina dei fatti, e in mezzo alla 
i Trincante casuulitù della guer-
j.i , dai pensieri di morte si ri-
t -osse € tutto vivente e come in 
ritardo, come chi di un minuto 
p )|o vuol fare un'epoca ». Rac-
contare fu per Rea il modo di 
copr ir s i v ivo e di sopravvivere; 
come quando nelle tenebre dei 
T coveri < col pepe nel cervello > 
f sorprendeva «intento a circo-
F ìri»cre la sua reale situazione >. 
Questo momento poetico è alla 
1 ase dell'arte di Rea: uscire dai 
formicai al sole, ritrovare l'cb-
1 rezza degli appetiti elementari: 

Il sole, a piccoli salti, si andava sta<*> 
t ndo dal colle, con tutti i cigli risibili 
e remiganti per equilibrarsi. AI euo dol-
c • calore, i nostri nanni muffiti fuma-
v ino la pioggia della cantina di cui 
i erano impregnati: e altrettanto il cer-
T Ilo. riaprendosi alla luce, pareva e«a-
l use gl'incarnati e osscssm pensieri 
di là aotlo; dove ci ei era raffigurato 
ri strutto il mondo; e come scomparsa la 
T"vstra persona corporal*. ridotta, da quel-
1 oscurità a ombra e Gaio. 

Ennesimo fra i discepoli meri-
cìionali del Caravaggio, Rea sep
pe gettare fulminei colpi d'occhio 
e questa < rinascita del mondo 
e w e n u t a così popolosamente». £ 
cos'era il mondo? I paesoui e i 
1 aesi del Sud, scassati dalle bom-
1 e che lungamente avevano fatto 
€ tremare il creato come una cri-
a:alliera ». Tutto sembrava trase
colato ad altre età, quando rag
giungere quei paesi era un'impre-
s i incerta. « I carrettieri vjssero 
] ultima carretteria, i carrozzieri 
l'ultima cocchiereria. Si doveva 
i icollare Io sparatrappo alle fi-
jes tre per attutire il rumore del
lo strade... La penna se ne cadeva 
dal la mano ». Cosa non infre-
cuente in questo dopoguerra (l'os 
t errò una volta Pavese) quelli 
che avevano imparato ad espri-
riersi non sapevano più cosa seri
o r e , e chi aveva tanto da dire, 
t on sapeva come cominciare. Sol
i -citato da una poesia energume
no, che brulicava dalla vita reale, 
cosa poteva fare un giovane al 
e naie la letteratura poco prima 
Ì T piedi sembrava anch'essa in 
f-antumL e per le strade ormai 
t udiva solo un ibrido gergo i talo-
emericano; cosa poteva fare un 
f iorane se non ritornare corag
giosamente a i classici? Rea si 
j tiesse Boccaccio, il solo meridio-
i ale fra i toscani, tornato di col -
T O cosi contemporaneo nella De
t te dell'Interregno, cosi splendi-
e amente vicino al volgare napo-
I -.tatto. Mentre tanta povera gente 
affrontava la fortuna, l avventu 
l i , e per fame e disperazione «s ì 
e iede a vivere incredibilmente », 
Lea si mise a scrivere incredi-
hilmente. 

La figlia di Casimiro Ciani», 
che Francesco Flora (benemerito 
F copritore) presentò a <Mercu-
n o » nel '45, fu il primo racconto 
e i Rea, pubblicato però tre anni 
t o p o la composizione. Parve una 
t-ovità. Ed era tale, ma non pro-
}>rio per quel tono di composta 
elegia, che lo suggellava melodio
samente (l'amore di un povero 
maestro elementare per «un'in
nocenza di donna », figlia di nn 
ricco agrario); era nna novità per 
ì \ figura di Casimiro, che tanto 
c.isprezza crnel maestrucolo, e ge -
1 )SO di sua figlia come d'ogni suo 
i-ene, gli invidia e gli impedisce 
quella felicità che la i stesso non è 
riuscito a possedere, affogato nella 
grassa e avvelenato dalla con vi 
xenza di una moglie troppo cafo-
t a e troppo fedele. Onesto rac
conto; ristampato da Rea oppor
tunamente fn appendice al suo 
prima volume, Spaccanapoìi, è da 
e onsidcrare come l'addio a nn cer 
tr> 'consolato lirismo (leopardiano, 

1<iù che ver«hìano) della vecchia 
etteratara del ventennio. 

Una dichiarazione di rara in 
dennità si legge, in questo raccon
to. « I l r e t o è c iò che è «entito, 
c i ò che si fa sentimento». Per 
f o n a dì fatti, questa divenne la 
poetica di Rea, al tempo dell'In
terregno: questo fu il s u o vero, 
cacato divenne il sentimento del
le sue novelle. Non sono quelle 
elei Decameron*, c i ha avvertito 
u à critico. Grazie tante. E chi mai 
oggi paò sopportare paragoni sif
fatti? Alle parentele p i e • meno 
UlMfcl eh* m t «tei* spreca** Uà. il aifttut 

per celebrare le qualità d i 'Rea , 
e forse ingeneroso contrapporre 
t u t t e le « incongruenze » che t>i 
possono leggere nei suoi scritti (e 
ce ne sono assai più che nei quu-
dri del Caravaggio). Persone po
co caratterizzate, linguaggio in
certo fru lingua e dialetto, oscu
riti di trapassi psicologici e di 
ambientazione (fra l'altro tutti 
credono che la scena sia a Napo
li: invece, siamo in provincia). 
K altro elemento perturbatore: lo 
stesso Rea onnipresente nei suoi 
racconti «come un folletto» (io 
direi piuttosto: come uno di quei 
miseri muestri d'orchestre ambu
lanti, che affamati di pane e di 
poesia s'immergono nella loro nm-
6icu e ne funno pantomima, tor
cendosi per un desiderio di feli
cità, clamoroso e tuttuxia senza 
risposta. Oru di questo scr iwr 
recitando (ma non si dicu De Fi
lippo: si ricordi piuttosto Vi\ inni, 
che fu un gran mimo popolano) 
Rea è giunto» a consape\olez
za critica. Per esempio, nel 
racconto Mazza e panello, a 
proposito della tro\ aia d'un 
ragazzaccio, che per sfuggi
re alle sanzioni paterne, salta 
sull'orlo di un pozzo e nuotila 
evoluzioni e piroette, per disinte
ressato gusto lazza rone«co, leg
giamo una frase rivelatrice: < il 
recitato trascendeva il reale ». Rea 
ha finito per accorgersi del suo 
rischio supremo di scrittore: pre
cipitare nel vuoto dei capricci 
letterari. Che oggi sarebbero su
perflui, dopo le fumisterie e i 
« delirami » di un Rarilli. L'altro 
rischio, evidente, in questo suo 
ultimo libro (Gesti fate luce, Mi
lano, Mondadori, L. 600) è la so
luzione favolosa, il C'unto dell 
curiti, quel protrarre la vicenda, 
e paroliare u spese dei fatti, e 
sbrigare il tutto con un « la gen
te felice e contenta, ringraziando 
Dio che non era accaduto nulla, 
se ne andò per i fatti suoi» . I 
due rischi son gli aspetti di una 
stessa malizia inventiva: che sciu
pa una troppo spettacolare Sce
nata fra marito e moglie, e limita 
il sogno divertito e surrrale del
la Cocchiereria, un racconto dove 
lo stile « spaccanapolitano » mi 
sembra abbia fatto le sue prove 
supreme. 

^ Afa è un punto d'arrivo dove 
6i può trovare la trappola di una 
via chiusa. Zavattini, dopo aver 
scoperto che i < poveri sono mat
ti », li ha assunti e condolati in 
celesti miracoli a cavallo delle 
scope. Rea ha appreso dal «quin
to s ta to» 'mer id iona le l'arte di 
«pazz iare» , d'inventare mimi e 
danze tragiche, « per velare il 
nodo della tristezza e della gioia, 
che tutte due sboccano nella mor
te » (come ha detto benissimo Flo
ra). Proprio per questo non sa
prei chiedergli (come gli ha chie
sto Cecchi) di uscire dai suoi 
racconti. Come avrebbe potuto 
scrivere il Morgante Luigi Pulci, 
questo geniale scopritore del pi
caresco. se non fosse stato il per
sonaggio fondamentale del suo 
poema? Resti nei suoi racconti 
Rea, e parteggi chiaramente per 
i suoi eroi straccioni, per il suo 
«quinto s ta to» , e stia attento 
a non inciampare nei manti ba
rocchi che fanno da «coprimi-
seria ». Una volta ha tentato di 
rappresentare in una tragedia le 
«formicolo rosse» del Sud, «tutte 
tese a vivere » e pronte a « scon
trarsi e azzuffarsi con coloro che 
ostacolano il loro cammino ». Ma 
dopo una promettente prefazione 
del regista, il lavoro è fallito fra 
allusioni simboliche e violenze 
espres3Ìoniste, i personaggi si so 
no spezzati in gridi e gesti, < im
pennate a genuflessioni ». 11 pro
blema di Rea consiste non già 
nell'elodere, ma nell'art"rón tare con 
piena consapevolezza il contrasto 
fra le « formicele rosse » e il mon
do che con ironia egli definisce 
< giustamente rigoroso, guardato 
da codici e chiese ». Se in questo 
nuovo libro ha fatto progressi di 
stile, c iò si deve ad una acquisita 
consapevolezza del contenuto: Rea 
ha imparato che l'immaginazione 
« non sa mai niente, nega qua 
lunque verità »; che può insom 
ma indurlo a negare le stesse ve
rità delle quali ha cominciato ad 
avere sentimento. E non a caso 
leggiamo queste parole nella Bre
ve storia del contrabbando, ri
presa delle cronache dell7n/er-
regno.Sono come un proemio al 
novelliere (o -al romanzo? non 
importa) che Rea ha già comin
ciato. e non proprio quando stra-
colori^ce in Estro furioso gelosie 
rusticane, ma piuttosto quando ci 
narra di Montino o di Cappnc-
cia, che nel carcere hanno tro
vato < pane e casa », e la • «ola 
patria che l'attuale società gli 
abbia insegnato a comprendere. 
Qnando Rea illumina vividamen
te il sottosuolo della disgregazio
ne meridionale, riesce ad impri
mere nella nostra memoria fo
togrammi audacissimi. Ecco la 
« prostitntella pallida e frettolo
sa, con le dita sporche dì nico
tina. che cambiava paese e segui
va "in tradotta"" le Innghe e co 
mode colonne americane. Se le 
si dava a parlare non rispondeva. 
Se le sì offriva una cosa, ringra
ziava con gli occhi attraversati 
di fraterna luce. Negli altri m o 
menti della sua vita doveva liba
re gli occhi falsi ». Ecco k> scan
dalo capitato in un convento: 
« Gesù, fate luce > grida nna mo
naca alla vista di Piededifico. il 
pezzente-stabile c h e non potendo 
piò esercitare la sua professione, 
s'è cacci»to m i l a ben provveduta 
cantina delle nostre sorelle in 
Cristo, e ha trovato finalmente il 
sistema di mangiare lui e la sua 
famiglia. 

(per il quale vorremmo confidare 
molto nella sua serietà di scrit
tore, nella suu capacità, nel suo 
coraggio di « far luce ») non è 
in questo volume. S'intitolu La 
tignora scende a Pompei, ed è 
stuto pubblicato su di un setti
manale milanese, che veramente 
non era il più adatto ad ospitarlo. 
Qui Rea li a dimostrato di saper 
rimanere nel racconto, contenen
doci e rattrappendosi nelln delu
sione di una povera vecchia, che 
in un bell'autobus credevo di po
ter viaggiare, di poter recarsi a 
Napoli ad accompagnare un'altra 
derelitta, una mutilatina di guer
ra. Ma i soldi non bastano anche 
per lei, invano il fattorino le of
fre cinquanta lire. I signori viag
giatori si limiteranno n donarle 
spalle e nuche sen/n orecchie. La 
signora de \p scendere, la bimba 
prosegue, l'aspetterà al capoli
nea. A Pompei certi miracoli non 
possono accadere. I" un raccon
to scarno, di una potente misu
ra drammatica: dov'è scomparsa 
ogni traccia di struarroneria. Au
guriamo a Rea di progredire sul 
l i \c l lo di questa iniziale maturità. 

PREMIO DI PACE LA SC1EXÌA COITRO U CHIEBRÀ 
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1 CI 
firmano l'Appello di Berlino 

Dichiarazioni di illustri clinici per un incontro tra i cinque grandi 

M^W^k^-^^m 
lì grandr scienziato francese 
Jollot Curie, Premio Stalin prr 
la pare, assiste, a Varsavia, pri
ma della aua partenza per Moaca 
ad una seduta del Congresso 

degli scienziati polacchi 

Si «uituppa in tutta Italia, in tut
ti gli strati della popolazione, la 
campana per la soUoscri2iotie del
l'appello di Berlino, per un incon
tro pacifico tra i rappresentanti 
delle CuiQiie ornwli potenze. Par
ticolarmente numerose sono le ade-
voni deult uomini di cultura, di il
lustri personalità dell'arte e della 
scienza. 

Il Comitato nazionale della pa
ce si e nrolto ad un numeroso 
gruppo di notissimi medici di tut
ta Italia che avevano sottoscritto 
l'appello, chiedendo loro di espor
re IP raoiotii sotto la cui spirita 
essi avevano aderito alla iniziativa. 

Diamo qui alcune delle risposte 
più siyiu/ìcative oiurite al Comitato 
nazionale della pace. 

Emanuel* Pedoa 

Jsfitiifo di Biologia e Zoologia 
generale dell'Università di Roma. 

Ritengo l'incontro fra 1 cinque 
grandi non solo auspicabile, ma 

Ineluttabile, perchè 1 popoli, che 
vogliono vivere, sapranno imporlo 
al loro governanti. 

Insostenibile mi sembra il para
gone, di cui si sente a volte par
lare, con la Monaco del 1038. Al
lora si incontrarono nazisti « 
fascisti coi rappresentanti di due 
governi condotti democratici, che 
sempre avevano ammirato e favo
rito il fascismo, per imporre uniti 
le loro ignobili dcoisionl a uno 
stato minore, cui non valse nulla 
l'essersi retto a democrazia libera
leggiante. Oggi l due gruppi di 
.stati, capitalisti e socialisti, devo
no trovare i modi di convivenza. 
L'incontro è dettato dal puro istin
to di conservazione. 

Prof, Quldo V«rnonl 
Istituto tt: Patologia generale del 

Policlinico di Roma. 
Ritengo altamente auspicabile. — 

dico anzi doveroso — un incontro 
tra i rappresentanti delle massime 
potenze, onde prendere accordi atti 
a scongiurare il pericolo di una 
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INCHIESTA SULLA VITA NELLE RISAIE 

Mia madre piangeva 
sul fagotto di mondina 

Il tragico racconto della capo-monda Vittorina Rifreddi - A quattordici 
anni si inizia la vita nell'acqua - "Eravamo come bestie da soma,, 

nuova guerra mondiale che sarebbe 
la massima sciagura per l'umanità 
intera. 

Prof. F. Aooorn*ro 

Clinica neuropsìchiatrlca della 
Università di Roma, 

Ritengo auspicabile un incontro 
tra i rappresentanti delle 5 gtandl 
potenze per un patto di pace che 
abbia come premesse fondaniental:; 
1) libertà assoluta ad ogni citta
dino del mondo di recarsi ip qual
siasi nazione senza alcuna limita
zione di tempo, di lavoro, di 
consumo; 2) - libertà assoluta di 
scambio culturale ed economico in
ternazionale; 3) abolizione di ogni 
frontiera militare e disarmo to
tale e contempotanco in ogni na
zione, considerazione della guerra 
come delitto pubblico; 4) In ogni 
nazione le forze ad organizzazione 
militare limitate alla polizia per la 
repressione di reati comuni (non 
politici) e al corpo- del pompieri. 

Oott. Prof. Giorgio Lavaatnl 
Primario urolopo. Ospedale Ci

vile - Padova. 

Auspicabilissimo!! 
E non mi rendo conto come 1 

« 5 grandi » non sentano questo do
vere di fare tutto il possibile per 
assicurare un lungo periodo di 
pace all'umanità! 

PIEVE DEL CAIRO. 10. — « So
no nata ti 29 -maggio 1909, a Rio 
Saliceto tn provincia di Reggio 
Emilia. Mia Tìiarire mi disse poi 
Clic era una notte di pioggia e che, 
secondo i proverbi antichi, ero de
stinata per l'acqua. 

La mia casa era povera. Mia ma
dre doveva molte volte scaldarmi 
col sito fiato, finché vennero altri 
fratelli e sorelle ed il fiato dovet
te servire per loro. Crebbi come 

della sua squadra e le si siringe-
vano tutte, quelle di Rio Saliceto 
e di Campagnola, come se Vitto
rina fosse la mamma o la sorella 
di ognuna. 

Ora, mentre ci racconta la sua 
Vita è già sotto la coperta, sul j»o 
pagliericcio. L'ha costretta a letto 
la febbre del rito, stasera, quella 
lebbre che taglia le gambe e Ja 
incendiare la testa, che non la
scia dormire la notte, dopo che 
per otto ore le gambe sono state 

Attorno a lei, sedute ai lati del 
suo pagliericcio, mantechiate per 
terra, o accoccolate sugli spabelh 
come uno sciame d'api, con gli ce
chi a//ettwosi a guardarla, tutte le 
sue monduie. 

Ognuna le suggerisce un ricorda. 
una parola, ed ella Ja ritornate 
lentamente il silenzio nello sciame 
amoroso, parlando a tutte, soprat
tutto alle più giovani, come ri
spondesse ai suoi tre figli che ha 
/<i.-ciato a Rio Saliceto affidati alla 

La vita delle risaie è nna delle più dnre a coi aiano sottoposte le lavoratrici italiane. La lotta delie 
mandine è stata lunga e drammatica, ed è stata segnata da laerime e lutti. 

molte altre bambine di Rio Sa
liceto e d'Italia che crescono po
vere, e che fin dai primi anni im
parano ad apprezzare il gusto del 
pane, perchè quello che si ha in 
cara non basta mai a togliere del 
tutto la fame. 

Poi le scuola, i soldi che man
cano per comprare i quaderni, i l 
grembialino che dece durare alme
no per quattro anni, ed appena fi
nita la scuola, quasi prima ancora 
che la pagella potesse sanzionare 
la promozione, ecco che la mam
ma, con gli occhi pieni di lagrime, 
un mattino d'estate mi prepara U 
fagotto. 

Incomincia il mio destino eiel-
l'acqva. Non avevo ancora com
piuto quattordici anni, quel mat
tino d'estate, quando partii per la 
mia prima esperienza di mondina. 
Mi ricordo che era ancora natie 
quando salii sulla prima tradot
ta per recarmi al lavoro nella ca
scina San Pietro, di Novara ». 

Questa mamma, che è distesa nel 
ruo pagliericcio, e mi racconta la 
sua storia è la capo-mondina Vit-
tonna Rifreddi. 

Siamo tn una ecsema di Cairo, 
frazione di Pieve del Cairo nella 
Lomellina, agli estremi margini 
dove le province lombarde ranno 
ad unirsi « quelle piemontesi-

Abbiamo girato ottanta eascine 
fn questo nostro viaggio in risaia, 
abbiamo visto migliaia e migliaia 
di mondine ed è proprio il viso 
soave e la voce armoniosa di Vit
torina Rifreddi, capo-mondina, na
ta a Rio Saliceto di Reggio Emi
lia, che ci ha ispirato tmprorrim-
mente. Perchè la vita di Vittorino 
compendia la vita e la storia di 
tutte I* mondine. 

ih febbre del riso 
Quando l'aboiaf» viste la pri

ma volta sotto l'androne scuro del
la cascina di Cairo aveva il vesti
to nero tipico delle mondine an
ziane, e ci ha dato la mano col 
calore di chi si conosce da tem
po' come me te stretta frase a » pe
gno di stima. 

immerse nell'acqua e nel fango, e 
la schiena curva, a dolere, brucia
la dal sole. 

cJVon *. nulla, ci sussurra Vitto
rino, alzando il viso a sorriderci, è 
la febbre della mondma. La cono
sco ormai da ventotto anni. Do
mattina starò bene per andare al 
lavoro». 

nonna. Ora, tra gli occhi attenti 
delle mondine, Vittorina continua 
il racconto della sua vita. Nel gran
de dormitorio H silenzio è acce
so soltanto dalla sua voce e rotto 
dal graffiare letto che la penna fa 
sulla carta degli appunU, appog
giata sulle ginocchia. 

* Alla cascina S. Pietro di Nova

ra si andava in risaia al mattino 
appena l'alba diradava le tenebre 
della notte, lo ero ancora asson
nata e lo. prima mattina avevo an
cora gli occhi gonfi del pianto fat
to nella notte. Avevo pensato al
la mamma, alta cucina della mia 
casa di Rio Saliceto, ai miei fra
tellini, al rintocco del campanile. 
Persino l'erba umida di Novara pa
reva diversa dall'erba di Rio. Con 
le gambe nell'acqua il cuore mi 
trasaliva nei brividi del freddo per 
la notte perduta, le ginocchia sem
bravano farsi rigide, la schiena 
von voleva piegarsi e quando ti 
sole incominciò a flagellare noi e 
la campagna mi sembrava ogni 
istante dt dover cadere, di non po
ter farcela più ». 

« Mvevo quattordici anni, non an
cora compiuti », dice Vittorino. doPo 
una pausa breve. Ha H fiato gros
so come dovesse ancora giustificar
si di quelle debolezze e dt quelle 
paure e guarda con commozio
ne quelle mondine di quattordici, 
quindici anni che le fanno corona. 

Podici ore df lavoro 
e K fin dal primo giorno ho lavo

rato per dieci, dodici ore, non pos
so numerare con precisione quan
te fossero, perchè a quei tempi era 
severamente proibito alle mondi
ne portare l'orologio, anche quel
le poche fortunate che l'avessero 
posseduto, proprio perchè non ave
vamo diritto dt controllare le ore. 

Eravamo come bestie da soma, 
erme i cavalli agli ordini del pa
drone e ai capricci dei fattori. 

Il secondo giorno mi sentii ma
le. La capo-mondina mi aveva 
messa al suo fianco, ma appena 
t*»nfò di chiedere per me un po' 
di riposo il guardiano si mise ad 
urlare, a minacciare la capa-mon-
dma ordinando che la notte lei 
ed to avremmo dormito per terra 
sulla pagiia. E cosi ci toccò, quel
la notte, la mia seconda notte di 
monda. 

Piansi ancora, poi finalmente 
m'addormentai con la mano al 
collo della capo-mondina ». 

Mentre mamma Vittorina raccon
ta, alzando la testa dai fogli d'ap
punti, vedo molti oecht lucidi. 

DAVIDE LAJOLO 

Prof. Ettor» Blocca 

Direttore Istttuto Parassitologia 
Università di Roma. . 

Credo che sia dovero di ogni 
cittadino il collaborare con ogni 
iniziativa che cerchi di Ravvici
nare i popoli e acongiurare le 
guerre. 

Permettetemi di esprimere 11 mio 
pensiero sull'esito finale di questa 
lotta per la pace, usando le parole 
stesse di Pasteur: • Je croia invin-
clblement que la Science et la Paix 
triompheront de l'ignorance et de 
la guerre et lea hommea s'enton-
d^ont non pour ce détruire mais 
pour édifier ». 

Dott Fai Ica Barueola 
Professore di radiologia. Uniwer-

tità di Milano. 

Nulla deve lasciarsi intentato p»r 
salvare la pace purché con essa si 
salvi anche la libertà. 

Prof. Alfonso Satta 

Direttore dell'Istituto Psichia
trico - Geuoua Quarto. 

Le opinioni politiche non conta
no. Ma chi, come il sottoscritto, ha 
speso o spende la sua vita per la 
cura degli ammalati di mcn:e, si 
chiede se vale proprio la pena di 
lottare ed affannarsi per il - laro 
recupero, quando altri individui, 
che dovrebbero essere fratelli, de
dicano, con altrettanta passione, 
tutte le loro energie per creare i 
mezzi più idonei per togliere, in 
frazioni di secondo, la vita a cen
tinaia di migliaia di persone sane 
e valide. Quando altri ancora giuo-
cano con questi mezzi e si minac
ciano. con la certezza che loro, 
in tutti i casi sopravviveramo. Si 
farebbe tentati di predicare una 
nuova forma di igiene sociale. 
Pretendere quindi che i rappre
sentanti delle grandi Nazioni si 
riuniscano; pretendere da questi 
che finisca 11 macabro giuoco, che 
ha per posta la soppressione di 
milioni di vite, che a loro non ap
partengono; pretendere che faccia
no scomparire l'incubo, che hanno 
creato e pesa, grave cull'umamtà, 
credo sia un preciso diritto di tutti: 
onesti o disonesti, buoni o cat
tivi che siano. 

Ed è ancora 11 meno ehe al pos
sa chiedere. 

Prof. Domanieo Fai i aeclu 
Primario Ostetrico. Ospedale Ci

vile - Nuoro. , 
Approvo incondizionatamente la 

iniziativa presa a Berlino dal Con
siglio Mondiale dei Partigiani del
la Pace per un incontro dei rap
presentanti delle 5 grandi potenze 
perchè penso che anche i più gravi 
problemi che oggi affliggono il 
mondo intero possono essere ri
solti su un piano di intesa pacifica. 

sogno e speranza di cjuanti hanno 
la testa per ragionare e cuore per 
amare. 

Dott. Luigi Capponato " '; 

Primario clinico Ospedale Mag
giore • Milano. 

Ritengo un dovere per ogni por» 
sona civile auspicare un incontro ' 
fi a i rappresentanti delle Hnrjue 
grandi potenze e tentare ogni mez-
10 perchè questo incontro avven- t 
Ka, malgrado la cattiva volontà di 
molti uomini di governo ohe, co-
scientemente od Incoscientemente, 
ci porteranno alla guerra. 

Prof. Fsrdlnsndo D« La0 4 

Docente di chirurgia all'Univer
sità di Napoli. 

L'incontro è non solo auspica* 
bile, ma necessario e urgente» 
Quando gli uomini di Stata sono 
autentica espressione del popoli di 
cui essi guidano le sorti, non poi- * 
sono non sentire l'orrore per quil-
siasi conflitto armato. Non v'è ' 
questione • grave che non po*sa 
risolversi con trattative pacifiche, 
allorché oqelii che trattano eono in 
buona fede. 

Giovanni Favilli 
Bologna. , • . 

Ritengo che tutte le persone di 
buona fede, di qualunque coloro 
politico e che abbiano in orrcie la 
possibilità di un nuova guerra, Ja 
quale non risolverebbe alcuno del 
gravi problemi che assillano il 
mondo moderno e che servirebbe 
solo a provocare infiniti lutti e 
Una disastrosa miseria, debbano 
auspicare un incontro delle 9 gran
di potenze per un patto di pace. 

Prof. AlsMandro Sappllll 
Ordinarlo di Igiene presso VUnU 

verfità di Perugia. . ,.• 

Di fronte allo spaventoso massa
cro che si prospetta per l'umanità. 
Intera se un accordo di convivenza 
non sia raggiunto al più presto fra 
le maggiori potenze mondiali, ogni • 
cittadino cosciente e più che mal 
gli uomini di ' cultura dovrebbero 
sentire ' l'imperativo categorico di 
esigere con ogni sforzo dai propri 
governanti l'iniziativa di un ac
cordo dei genere. • >. 

L'incontro non è soltanto auspi
cabile, ma costituisce un'esigenza 
inderogabile per la salvezza della 
civiltà e dello stesso genere umano» 
• « i l l i l i l l l l i i i i l i l l i i l i l i t i l i l l l l M t l l l l i l a 

Dott. mooardo Po* 
Direttore Brefotrofio - Ancona, 
Piando a qualsiasi iniziativa ehe 

miri ad una generale pacificazione, 

Nella calar» ceeacente è eoafor-
teeale, altmens, il sorrise, di una 

grasiaea eagaastc 
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N O T I Z I E D E L L E A R T I 
I n c i s i o n i « I l a F a r n e s i n a 

Kti Palazzo della Farnesina alla 
Lunoara è stata allestita una mostra 
dal titolo € Capolavori dell'incisione ». 
a cura del Gabinetto nazionale delle 
Stampe. Per ('occasione é stato stam
pato un catalogo UliUtraXo preceduto 
da una presentazione di Alfredo Pe-
trueci, direttore del Gabinetto me
desimo. Diremo subito che deiuae 

un po' n* fatto che il catalogo del'e 
tlampe non sia costituito da un vero 
e proprio catalogo, ma da un etereo 
ii nomi di autori cui non segue 
nessun titolo delle opere relative, né 
dimensioni, ne commento. Tuttavia la 
mostra è interessante e va vista, an
che perchè è un primo segno di vita, 
dopo lungo silenzio, di un Istituto 
che conserva un materiale tolto mol

ti punti di trista prezioso. Visitando 
la mostra si osservino te incisioni 
del Manicano, si osservi & S. Antonio 
Tentato del tedesco Schongauer. si 
osservino i nudi battaglianti del Pol
laiolo, si veda insomma come, attra
verso tentatici disparati, l'incisione 
rinunci a poco a poco a raaaiunfere 
effetti propri del disegno o della pit
tura e riesca solo con qualche gran
de artista a essere se stessa, a essere 
cioè davvero Incisione in quanto for
ma di linguaggio. Non ti guardi però, 
o almeno non si guardi come appar
tenente a Caracaygfo, (a stampa in
titolata « L7ndorina ». La stampa non 
è infatti nient'altro che la n'produ-
zione di un quadro di autore nordico 
appartenente a una vecchia galleria 
romana e non è certo opera del no
stro grande pittore del Seicento. Chi 
voglia invece osservare i veri capo
lavori di questa mostra si fermi da
vanti ai « Capricci» di Goya e, so
prattutto, davanti alle incisioni dt 
Hembrandt: una e Natività» oscura 
e drammatica, recitata da povera 
gente del tempo di Hembrandt. 

Altre mostre amaigyt.nl a 
all'Obelisco (Sistina Hf) oe* 
cend di Nino Caffè; allo Zotfiace 
(Romagna 18) Incisioni di Mattata • 
•Icimi plitti t i ceramica S! Picasso; 
all'Associazione Artistica Intemazio
nale (Margutta M) mostra annuale 
del sod eultori: al fleto (Plana dei 
Popolo l t ) personale del pittore An
tonio 17Ambresio e poi sculture «1 
•Manne Ach Aradi: nella sede Ha» 

•evere del Perugino. Ponte Mltvlo): 
«Prima mostra d'arte dei tranvieri 
romani »r , _ 

M Ceresetfi» « JHaee 
La Mostra* del Caravaggio * nel 

Palazzo Reale di Milano si è arric
chita tn questi giorni di alcune al
tre opere arrivate recentemente, fra 
cui una tempera di Rembrandt. 
«Giuseppe che spiega i sogni» del 
Rtjks Museum di Amsterdam e il 
• S. Sebastiano» di De La Tour del 
museo di Berlino. Salvo tdterlort 
proroghe, la mostra dovrebbe chiu
dere il 1* luglio p-v. 

Ve mèsm» di I d è e 
n Museo Intemazionale delle Ce

ramiche di Faenza ha ricevuto tn 
dono dal pittore Henri Mitlsse uà 
grande piatto di terraglia fabbri
cato a VaBaurle. 

tm 
n Comune di Venezia • TOrta 

Provinciale - per Q Turismo hanno 
frese» in patte 11 Premio Burano 
USI di pittura fi* M*iiiam fi primo 
premio. I* JMJge O teeoado). l a 
giuria è composta da: Semeflhiki. 
Barbanttat Vergasi, ApaOoaio. Vil
la. Pluinato, gii urtimi 
tnrtécalanza delie 
dacatt degli arturtt. n termine al 
piesentsTiom della opere scade il 

Milano si è evolto nel giorni 9 e J» 
giugno un convegno di architetti, 
critici e storici dell'architettura de
dicato alla architettura moderna per 
iniziativa del Centro Studi della 
Triennale di Milano. 

d'erte cesare ss «ereerie» 
Continua tn Italia e afTestem e 

tra ambienti dalle tendenze artisti
che e politiche più diverse l'eco 
deU'anticostttuzionale divieto gover
nativo all'apertura della mostra, 
«L'arte contro la barbarie». L'ulti
mo numero (35) di Arts de Franca 
pubblica un vibrato corsivo la pro
posito. La astrattista rivista -=Ha-
aese «AZ» ha pubblicato anche 
essa, nel n. 11. una Indignata nota 
redazionale sul medesimo argo
mento. 

Nella Galleria «Prie UdstiIUa«* 
dt Copenaghen si è rasenta» la 
forma solenne u" giro, nei paesi 
scandinavi, di una «Mostra d'arte 
Italiana contemporanea». 

Nel «Centre d'art liattea» di 
rigi è 
pittura itattsM a tenoettxa prera-

meate è 
saie 
Calò ce* una areimiartiaa at O. 
Z sdamo. 
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